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C
i sonostatianchealtricambiamen-
ti. Adesso più o meno tutti concor-
dano sulla necessità di una miglio-
reregolamentazionedelmercatofi-
nanziario internazionale. Diciotto
mesi fa, quando il partito socialista
europeohacominciatoaparlaredi
riforma del mercato finanziario,
c’era chi ci chiedeva come osassi-
momettere indiscussioneilmerca-
to.Oggidimostraungrandecorag-
gio chi continua ad affermare che
è meglio lasciar fare tutto al merca-
to.Se abbiamoimparatouna lezio-
neè stataproprioche ilmercato da
solo non può governare le nostre
vite. Abbiamo bisogno come mai
primadiunpattosocialdemocrati-
co tra mercato e regole di giustizia
sociale.
Lacrisi finanziaria incorsoè il risul-
tato di un indebitamento eccessi-
vo e rischioso e di conflitti di inte-
resse che sono stati aggravati dalla
mancanza di trasparenza dei no-
strimercati finanziari. Igoverniog-
gi si concentrano sulle manovre di
salvataggio, nazionalizzando le
banche sull’orlo del collasso e cer-
candodiprevenire il tracollofinan-
ziario, ma non per questo dobbia-
mo perdere di vista la necessità di
una migliore regolamentazione.
Inunmondoidealeagiremmotut-
ti insieme per regolare di comune
accordo i mercati finanziari inter-
nazionali. Ma non possiamo per-
metterci di aspettare. L’Unione eu-
ropea, la più grande economia
mondiale,può fare da apripista, la-
vorando in stretta collaborazione
con gli Stati Uniti ed altri paesi per
muoversi in una direzione comu-
ne.Eccoperchégiàdapiùdiunan-
no il partito socialista europeo ha
avviatoundibattitoconidemocra-
ticistatunitensisulmercato,eagiu-
gno ha creato una rete per la rifor-
ma del mercato finanziario con i
democratici statunitensi e giappo-
nesi.
Quale potrebbe essere la direzione
comune? Su quali pilastri possia-
mo costruire un ponte per miglio-

rare la regolamentazione finanzia-
ria?
Proponiamo sette pilastri:
1) una legislazione universale che
copratuttigliattori finanziari:mol-
te banche di investimento e tutti
gli hedge funds e i fondi di private
equity non sono tenuti a rispettare
le regoledi trasparenzachesiappli-
cano al resto del mercato. Dato
che due terzi del nuovo debito so-
no imputabili proprio a loro, è evi-
dente che c’è bisogno di una mi-
gliore regolamentazione per evita-
re nuove crisi. Anche la vigilanza
sui mercati finanziari deve essere
rafforzata;
2) trasparenza e maggiori informa-
zioni sull’ammontare del debito,
sui fondi e sulle loro fonti, identifi-
cazione di grandi azionisti, executi-
ve pay e bonus per tutti i prodotti di
investimento, compresi i fondi di
private equity e gli hedge funds;
3) requisitipatrimoniali obbligato-
ri per tutti gli attori finanziari, co-
me quelli che già si applicano a
banche e compagnie assicurative.
Questosignificacheper ridurreil ri-
schio e l’indebitamento tutti gli at-
tori finanziaridevonoavereeman-
tenere un determinato capitale;
4) regoleperevitareprestiti eccessi-

vi e fare in modo che le aziende in
salute non sborsino troppo capita-
le agli azionisti o paghino gli inte-
ressi del debito;
5) limitazioni sugli stipendi e mec-
canismi per assicurare che i guada-
gniriflettanotantoleperditequan-
to i profitti;
6) nuove regole per prevenire il
conflitto di interessi;
7) proteggere gli interessi dei lavo-
ratori assicurandosi che i dipen-
denti siano informati e chiamati
incausadurantetutte leacquisizio-
nieobbligandoi fondipensionisti-
ci a informare i dipendenti su co-
me sono investite le loro pensioni.
Alcune di queste proposte sono
contenute nel mio rapporto che è
stato recentemente adottato dal
parlamento europeo. Il rapporto è
frutto di un compromesso tra so-
cialisti, conservatori e liberali e
non contiene tutto ciò che avrem-
mo voluto. Noi socialisti avevamo
proposto la creazione di un’agen-
zia pubblica europea di rating per
fornire consigli imparziali sulla
bontàdeicrediti,unsistemadiregi-
strazione e autorizzazione per chi
gestisce fondidiprivate equityehed-
ge funds, la creazione di un ente di
supervisione finanziario europeo.

Queste trepropostesonostateboc-
ciate dai conservatori e dai liberali.
Continueremo a lottare per questi
e per altri cambiamenti necessari,
maprimadobbiamo convincere la
commissione europea ad agire sul-
la base di queste modeste propo-
ste.
Oltre alla riforma del mercato fi-
nanziario abbiamo bisogno di un
pianodi investimentointutt’Euro-
papercombattereil rischiodella re-
cessione. Ogni giorno le previsioni
di crescita sono riviste al ribasso e
aumenta il rischio di perdita di po-
sti di lavoro. Abbiamo bisogno di
investire in una crescita intelligen-
te e verde, con nuovi posti di lavo-
ro per le energie rinnovabili, l’effi-
cienzaenergetica,nuoveinfrastrut-
ture di trasporto pubblico.
Oggi è il momento del salvataggio.
Le iniziativepercontrastareunare-
cessione dovranno seguire a ruota,
così comeuna riformadelmercato
finanziario.
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AGENTI della Polizia Scientifica durante i rilievi nel

campo rom distrutto dalle fiamme, in via Argine, nel

quartiere di Ponticelli a Napoli. Secondo le indagini,

l'incendio avrebbe origine dolosa. Mesi fa, un altro

campo rom fu incendiato, in una rivolta popolare

guidata da parenti di camorristi

NAPOLI Incendiato il campo rom di Ponticelli

Caro Cancrini,
che differenza c’è fra gioco e sport? Lo sport
professionistico è uno spettacolo affascinante
e ha preso meritevolmente il posto di tanti
altri spettacoli ma ha poco a che fare, mi
sembra, con il divertimento di chi lo pratica
per cui è soprattutto lavoro. Facendo sport, mi
chiedo spesso, i bambini giocano? Il dubbio
mi è venuto vedendo il modo in cui,
piccolissimi, vengono spinti a vincere, allevati
e selezionati per vincere. Chi vuole vincere,
penso io, ha difficoltà a giocare, a prendere
quello che fa "come se fosse un gioco".

Ornella Pace

Quelloche lei propone nella sua lettera
èundisorientamentoabbastanzadif-

fuso. Come lei sicuramente sa, la diffusio-
ne di una pratica sempre più agonistica
nelle scuole di calcio per bambini ha spin-
to di recente la federazione inglese a proi-
bireuna pubblicazione dei risultati che fo-
mentava lavogliadi vincerea tutti costi di
troppibambini.Discutibileediscussa,que-
sta decisione è utile, mi pare, per dire che
la sua è una preoccupazione fondata. Che
io, in gran parte, condivido.
C’è una scuola di calcio a Roma, la scuola
federaledelCONI, incui il tentativodian-
dare controcorrente prendendo sul serio
queste preoccupazioni, riproposte ogni
giornodalsuodirettore,dott.OttavioBuo-
nincontro, viene portato avanti da anni.
L’accento dei formatori è posto lì fin dal-
l’inizio sul valore ludico di un’esperienza
chesi fa insieme.Senzapensarepiùdi tan-
to a chi vinceperché lo scopodella pratica
sportivanonèquellodi sconfiggereunav-
versario/nemico ma quello di misurarsi
con lui giocando. Immaginando sempre,
com’è naturale, che qualcuno dei ragazzi
che giocano oggi possa un domani diven-
tare così bravo da poter continuare ad un
altro livello. Senzachequesto, tuttavia, sia
lo scopo dell’essere lì.
Sta proprio qui, in effetti, il discrimine fra
una pratica sportiva centrata sull’idea del-
la selezione, alla ricerca dei più forti, e una
situazione ludica in cui quello che si cerca
è un buon rapporto con se stessi e con il
proprio corpo, una disciplina armonica
del proprio muoversi nello spazio e nel
tempo, in rapporto o meno con altri che
hanno uno scopo simile. La gran parte di
quelli che fanno jogging, per stare a un
esempio vicino e sotto gli occhi di tutti,
non pensano a "vincere" la maratona di
New York, pensano semmai di esserci,
unavoltanellavita,pervivereun’esperien-
za straordinaria, da raccontarsi e da rac-
contare.L’attività sportivaè, inquestaotti-
ca, attività rivolta soprattutto al tentativo
di realizzare delle potenzialità che sono
dentrodinoi:aiutandociadessere (earap-
presentarci) migliori. In modo analogo,
credo, ci si può allenare a lungo per scrive-
re delle poesie, per giocare a golf, a bridge,
per suonare uno strumento, per mettere
su un complesso musicale, per mettersi in
grado di leggere una partitura o di ballare
bene. Senza pretesa di raggiungere dei ri-
sultatimisurabiliecompetitivi.Per ilpiace-
re, voglio dire, di farlo.
Conosco,ovviamente, l’obiezionechever-
rà fatta a questo discorso. Questo tipo di
cultura, mi si dirà, non è particolarmente

diffusa in un tempo come quello in cui vi-
viamo. Emergere, essere migliori (più for-
ti,piùcompetitivi, piùbelli, più ricchi,più
furbi, più intelligenti degli altri) è percepi-
to e raccontato troppo spesso e troppo lar-
gamente come un bisogno naturale del-
l’essere umano nell’era in cui vincere, in
tutti i campi, sembra fondamentale e ne-
cessario. Immersi in un’attività sportiva,
anche i bambini respirano spesso questo
tipodiaria, sentonosulcollo il fiatodeige-
nitori e, a volte, degli allenatori, che vo-
gliono vederli vincenti, più bravi degli al-
tri. Lo dimostrano, in modo insieme ridi-
colo e drammatico, le madri che si arrab-
biano con gli allenatori che tengono i figli
in panchina, i padri che se la prendono
con i padri degli avversari e con l’arbitro, i
cattivi maestri che insegnano i trucchi del
mestiere (fra cui l’uso degli steroidi per au-
mentare la massa e la forza muscolare) ai
loro allievi. Un mondo costruendo, finto
e pericoloso, che si muove in consonanza
apparentemente perfetta con quella parte
della società per cui la vita è una gara in
cui sopravvive il più forte: portando avan-
ti la selezione naturale di Darwin.
Se tutto questo èvero, cara Ornella,quello
di cui bisogna tener conto, tuttavia, è che
vi sono altri modi di sentire, di vivere e di
praticare lo sport. L’esempio della scuola
calcio del CONI non è l’unico e tanti so-
no,perfortunaloroedei lorofigli, igenito-
ri che accompagnano i figli a fare sport
pensandochequestoèsoprattuttounmo-
do di farli divertire ora che i bambini non
possono più giocare liberamente per stra-
da. Così come molte (moltissime e mai
troppe) sono le persone che fanno sport o
musica, pittura o jogging per il piacere di
farlo. Per stare bene con se stessi e con il
proprio corpo. Anche se quelli che arriva-
no, sulla carta stampata e sugli schermi te-
levisivi, sono solo quelli che emergono
per caso o per volontà tenace di vittoria.
C’èunadifferenzasemprepiùgrande fra il
mondo che ci circonda, un mondo che
pullula di persone intelligenti e misurate,
capaci di godersi le cose belle della vita e il
mondo che ci viene presentato ogni gior-
no dai media.
C’era una volta un immaginario persona-
le,ognipersonaneavevauno, l’incubodel
Truman Show in cui viviamo oggi, all’ini-
zio del terzo millennio, è questo immagi-
narioobbligatoefasullochecivieneimpo-
sto ogni giorno e che piega a sé, ai suoi rit-
mi e ai suoi valori, tutti quelli che non so-
no abbastanza forti per vivere liberamente
la propria vita. Immergersi nelle attività
sportive di un bambino lasciandosi travol-
gere dal sogno di farne un campione, una
occasione o uno strumento di rivalsa per
sé e per le proprie sconfitte è, da questo
puntodivista,unmododimettere inpiaz-
za la disarmonia di una persona debole e,
stavolta sì, perdente. In coincidenza o in
consonanza,paradossale,conle regolepro-
prie del mondo dei VIP: persone che sem-
pre più si allontanano, come i cortigiani di
Versailles con il loro Re Sole, dalla vita rea-
le di noi tutti. Oggi come allora, credo, sta-
rebene inunmondo diquel tipo èunmo-
do di vivere una forma di alienazione. So-
gnare di entrarci scimmiottandolo è un
modo, sofferto, di rovinarsi la vita.

I bambini e lo sport
L’importante è giocare

Sette passi fuori dal buio
COMMENTI

I
l convegno diAssisi dei Popola-
ri, già commentato ieri su que-
sto giornale da Rosy Bindi, si è

svoltoaunmesedalleparolediBe-
nedetto XVI nell’omelia di Caglia-
ri dello scorso 7 settembre che
hanno sollevato interrogativi al-
l’intero Pd, senza delimitazioni di
provenienza. Molti si sono soffer-
mati soprattutto sull’esortazione
ad una «nuova generazione di lai-
ci cristiani impegnati» in politica
e ne hanno dedotto delle riflessio-
ni sugli strumenti partitici quasi
che vi fosse nel papa una preoccu-
pazionedirettamentepolitica.An-
che una delle riflessioni più pro-
fonde, quella di Aldo Schiavone
(Repubblica dell’8 settembre), per
la gran parte condivisibile, ha fini-
to per sopravvalutare quel richia-
morispettoall’indicazionepiù im-
portante, quella del metodo e del-
le finalitàper talenuovagenerazio-
ne, «cercare con competenza e ri-
gore morale soluzioni di sviluppo
sostenibile». È logico che la Chie-
sanella suapreoccupazioneeduca-
tiva cerchi di formare questa nuo-
va generazione e peraltro quelle
parolevannonecessariamentecol-
legate al discorso tenuto ai giova-
ni in quella stessa giornata, in cui
li ha invitati ad evitare «i nuovi
idoli»,ovvero«il guadagnoe il suc-
cesso» col rischio che si sia «porta-
ti a dar valore solo a chi - come si
suol dire - “ha fatto fortuna” ed ha
una sua “notorietà”, non certo a
chi con la vita deve faticosamente
combattere ogni giorno». Questo
insieme di indicazioni non con-

traddice la segnalazione di Schia-
vone secondo cui per questo tipo
di sfide,nell’intentodiandarecon-
trocorrente, occorra disporsi a
grandi convergenze e non a divi-
sioni, che teme di cogliere nel ri-
chiamo ai soli “laici cattolici”.
Quel richiamoè fattopermobilita-
re le risorse proprie della Chiesa,
ma al servizio del bene comune,
individuato in molto riassuntivo
nell’urgenzadello“sviluppososte-
nibile” e su un terreno di compe-
tenza e rigore morale che è di per
sé un terreno di incontro. Non è
un invito alla difesa di interessi
confessionali o alla mobilitazione
di una parte contro un’altra, è nel-
lostessosegnodiSchiavone,quan-
do egli parla di spostamento «dal
conflitto economico alla condivi-
sione etica». Sono accenti che si ri-
feriscono ad un impegno educati-
vo di lungo periodo, che vanno
anche al di là dei confini naziona-
li, in cui la politica è in larga parte
bloccata. Non è un caso, giacché
la Chiesa cattolica è per l’appunto
la realtàpiùglobalizzata,piùdiffu-
sa molecolarmente, e quindi dalla
diocesi di Roma il papa è natural-
mente chiamato a porsi un oriz-
zonte di questo tipo. Preoccupa-
zioni analoghe le vediamo nella
competizionepresidenzialeameri-
canagiacchéanch’essa tendeasvi-
lupparedomandee rispostegloba-
lizzate, stanti le responsabilità og-
gettive di quel Paese sul piano in-
ternazionale,per certiversi inque-
sta fase, anche di crisi, comple-
mentari a quelle della Chiesa cat-
tolica: da una parte la netta supre-
maziamilitare,dall’altraunprima-

to di autorevolezza morale. Oba-
ma rappresenta in quel contesto
una nuova generazione e alla base
della sua proposta c’è una profon-
da valenza pubblica della fede reli-
giosa, pur nella cornice della sepa-
razione tra ordine politico e ordi-
ne religioso.La separazioneriguar-
da il rapporto tra leChiese e loSta-
to, ma non certo quello tra lo Sta-
to e la società né taglia in due la vi-
ta personale. Nel dibattito italiano
ed europeo si fa fatica a compren-
dere questa distinzione, tant’è che
spesso si consumano delle incom-
prensioni radicali. Si scambia l’ali-
mentazione da parte delle istanze
religiose, che è preziosa ai fini di
un perseguimento in forme com-
petenti ed aggiornate del bene co-
mune, con un attentato all’auto-
nomia della politica, come se essa,
abbandonando le proprie presun-
zionidiautoreferenzialità, fosse fa-
talmente destinata ad essere colo-
nizzata, subordinata. Ne abbiamo
avuta qualche eco minoritaria an-
che dalla visita del papa in Fran-
cia. Il senso positivo degli inter-
venti in Francia è stato ben colto
soprattutto da un secondo inter-
vento di Schiavone (Repubblica
del 15 settembre), senza che ciò si-
gnifichi rinunciare a discutere al-
cune delle risposte specifiche pro-
poste dal papa, per perseguire in-
sieme senza dogmatismi «un’usci-
ta responsabile ed eticamente for-
te dell’uomo dalla sua minorità di
natura». La politica deve dare ri-
sposte che non possono essere au-
tarchiche, autoconsistenti: è il te-
ma del nuovo senso del dovere
che deve accompagnare la tutela

dei diritti e che sta dietro al richia-
mo sullo “sviluppo sostenibile”,
giacché quest’ultimo non può far-
si valere in una visione prometei-
ca dei diritti, svincolata dalle re-
sponsabilità, dai doveri.
Proprio nelle stesse settimane del-
la visita del papa un intellettuale
cattolico francese di centrosini-
stra, Jacques Julliard, ripubblicava
unvolume, «Le choix de Pascal», su
questi temi, invitando i socialisti,
per rinnovarsi davvero, a scegliere
Pascal contro Rousseau, a conside-
rare il male radicale come una
componente ineliminabile per
l’azionepoliticaea trarne leconse-
guenze in una visione esigente e
non messianica della politica. An-
che ilPartitoDemocraticochestia-
mo costruendo rappresenta nella
suaparzialitàuno dei luoghi in cui
la nuova generazione di politici di
cui abbiamo bisogno possono co-
struire insieme le risposte, a parti-
re dalla loro formazione pregressa
edalle loro appartenenzeulteriori,
compresequelle dimatrice religio-
sa che nel nostro Paese hanno un
radicamento del tutto particolare.
Per questo è interessante non solo
il contributo che è già venuto da
Assisi, ma anche e soprattutto co-
me esso si intersecherà con il resto
delle riflessioni dell’intero Pd, spe-
rando che si affermino sempre di
piùsedi“miste” rispettoalleprove-
nienze di partenza. Il Pd sarà vera-
mente costruito quando la gran
parte delle sue classi dirigenti sarà,
o comunque si sentirà, di apparte-
nere ad esso come il proprio pri-
mo partito, non come prolunga-
mento di esperienze precedenti.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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